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sàlhnhi pritaamcnti udiiti eie rei eravate chiamato allo 
epirilualc gocemo di quella popolatimi fu JiaeanMMU .< co- 
mune la gioja.Lc cirlà laeerdolali lono ingenite noli*- illKitre 
«Olirò famiglia; e pel Cadore « prr f antica Diteli Udinne 
tuona ventratinimo il moki' di par/cebi ptruaufgi ckimriuiml 
che uteirono di aia, e vivono tullavia dctavali de' più geloii ed 
onorinoli miniiteri, od hanno ealde amara le ceneri nella tomba, 
tue panarono f amore, la icnedisionc, il compianto tt una in- 
tera provincia. Fai elle da' n'ipellati congiunti ercdilaile t inge- 
gno e il più ielle tiriti, larele pure per adempiere, al par di 
toro, gii affidi del millilitro eh' oggi aitamele tra noi, r mi- 
rila, vi la detonane i I' afelio che fino da quello litanie in. 
tiramenti ci dedichiamo. — In giorno poi dì lama comune 
allegrala era noilro desiderio di offrimene pare un legno. Ili. 
corremmo per ciò , a me:zl di perenna che gli f ricino , alla 
ginlilcito dell illmlre Peafeuort di Belle Ulltre in Cemda . 
Ah. Lodovico Anielmi, afmehi ne concedine a quell'uopo un 
gualche parto del delicato ed eletto ino ingegno, e non tornarono 
a ruolo le «Min lupplichi. Talee Egli dalle molle lue campo- 
tìiieni arcademiehe quella the perla didatta moralità gli pam 



tieli di tua pattume venirti Munir', ed ofriver/o come ìndia» 

biute punto che ci HrMM tempre, quali tino da qiernt 
ttreentueoto e tielittime abbiamo V onore dì prole/farci 
Cadoro li 30 Muggi» 1847 



YmìVa. MfOttu. Obbligati», eoim %li 

Ais'oLl doli. l'inLo 

ZiMLii 6lo. Autista, q. Bit. 
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auretle gentili soave tepore, 
Che. spira dolcezza di pace, <]i amore, 
Beata di. mossi, di fior, di ventura 
Sui colli, ne' prati consola Noi lira. 

Di vaghi pennuti famiglia canora 
Stili' aihor, che il solo prolìfico indora, 
Disfoga gli affetti più teneri, ardenti 
Nel facili! accordo di cari concenti. 

E li lei lire elio scherzano le semplici agnello 
Brucando ne' clivi l'erbette novelle, 

Coli' limi! sanijiogna rallegrano i cori, 

E intrecciano danze la Ninfe, i pastori. 
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Di luce, di vila, di giuja non rea 
Ne fervidi palpili ogni alma si bea: 

La terra è un incanto, celeste sorriso, 
D' immagini liete dolcissimo Eliso. 

Ma in muto alla calma, clic regna d' intorno, 
Neil' ore più fulgide, più belle del giorno 
La lepre nel noto covile si asconde, 
O cerca le ombrose, più tacite sponde. 

In se mal sccura, dubbiosa, temente, 
Se voce lontana, so un murmurc sente, 
Si cessa dal pasco, s' invola dal rio, 
Clic sol della fuga la vince il desio. 

E ognora più forte li sembra la incal/e 
La toma, il sospetto per valli, per balie; 
Né mai si ristara, né il corso raffrena 
Finché nella foga non manca la lena. 

Ma s' anco fornita di accorto consiglili 
Si otculLi, stittr:ig»r In vita al periglio. 
Là dove men grave paura la invade, 
Là dove confidasi goder libertade, 
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Sovenie la incoglie tristissima soi-Id, 
La cingono intorno le insidio di inoriti: 

Smarrita all' assalto di suliila oil'esa. 

Non vede più scampi), non trova difesa. 

No Sol delle belve, cui sprona la rabbia. 
Si lan nel suo sanano emulile lo labbia; 

L' uom pure la insegue [ter dolce dileLto, 
Che tempra gli aliami i, le curo nel petto. 

Già dietro alla furia de' cani veloci, 
Clio fuor del guinzaglio prorompo!! feroci, 
Ansante dal piano s' inerpica al monte 
Di largo sudore cosparso la fronte. 

Ma vani gli sforzi, ma l'arti sun vane, 
Ciiò vinta la misera ben tosto rimane. 



Di piombo fulmineo piagata, o ferita 
Di rabido morso, le manca la vita ; 

E mentre si oscurano t languidi rai 
Sonar fa le spiaggie d' altissimi guai. 
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E rauco d' intorno risponde a quel suono 
DÌ flessi oricalchi discorde frastuono: 

Succede la calma, sorride il contento, 
E liuto convivio corona l'evento: 

O diva In noceti/.», dolcissimo spiro 
Di Lui, che de' cicli curvò I' ampio giro, 
Più pura e serena di fulgida stella, 
D' un augiol bealo più candida o lidia, 

Del mondo fallace l'aspetto, I* incanto, 
Il riso, che sempre confina col pianto, 

Qnal provida lepre tu fuggi, e dispetti, 
All' unico Bene sacrando j>ii affetti. 

Ma spesso bersaglio d' insidie, A' inganni, 
Sei vittima, ahi lassa! dì errori, di affanni ; 
Ciiè pur ne' recessi tranquilli e felici 
Ti afferra la mano di crudi neniici. 

E s' anco al primiero furor ti sottraggi, 
Se altrove rigiri gli eterni tuoi raggi, 
Difesa non trovi, secura' non sei : 
Quai veltri feroci l' ìusegaono i rei. 



Sciagura, sciagura! Trabocca per lutto 

Il yiiio foriero di morie, <ìi lutto; 

E ostacol non Irena suoi rapidi passi, 
Ne pria della strage contento ristassi. 

Che voi se Natura cosparge, alimenta 

Ne' teneri cuori celeste sementa? 

Degli anni siiti' alba più volte nel seno 
Si versa la coppa di amaro veleno. 

Più volte de' padri nequizia funesta 

De' Ggli alle labbra quel calice appresta; 

E invano poi, stolti, lamentano, e invano 
De' figli traditi disamino la mano. 

Frattanto Virtude, che in trono vacilla, 

Dì lacrime offesa la santa pupilla, 
Irata minaccia d' amore sulT ali 
Fuggir la congrèga degli empi mortali. 

Olii cbi racconsola, chi placa la Diva, 
E serba alla terra sua luce giuliva? 

Fra i tanti perigli di questa ria valle 
Agli esuli erranti chi sgombera iì calle? 
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Tu il puoi, Tu de' Santi soavo decoro, 
Consorte all' amori; del Nume, che adoro, 
Che incedi Reina su gli asili, ma pia 
Di Adamu ai figliuoli sei Madre, o Maria. 



Per quella tua pura GÌ mira innocenza, 
Clie dubbia d' un Angeli) rendea la presenza, 
Clie al nome l'elice di Madre, di Sposa 
Sei sen d' umiltadc lì fece pensosa; 



Del divo tuo figlio soccorri a' fratelli, 
Cui preme la furia di spirti rubcili; 

Ti movano i preghi, le lacrime, Ì ioti, 
Clic t' offron, baciando gli altari devoti. 

IV un raggio immortale del tuo bui sembiante 
[{iilesln li' viiglii; pili casi.-, più sante: 

Proteggi la vergine; deh! salva quel giglio, 
Cui sempre minaccia l' estremo periglio. 



; alletti la ingenua Lellcaia del vero: 
Sin vana la insania di soli bugiardi, 
Di astute Sirene la voce, gli sguardi. 
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Intralcia ili spine 1' lacerto cammino, 
*. Se mai ti profersi col cor la parola, 

Se in Te mi confido, Maria, me consola. 

Qual destro piloto del faro alla luce, 
[JìmI pr udi' ^tiurriurii siili' orine del duce, 

Se tu mi sufi-idi, vcilraimi beato 

Sfidar serica tema lo sdegno del fato. 




Digitized by Google 



1 

j 

1 



il 



,SS3-f4 <f--f 



DigiiizM D/Goo 



SVi 1 <- f o ' 




Digntzad Oy Googlo 



